	INDICI URBANISTICI E DESTINAZIONI D'USO 

ART. 3 - Descrizione degli indici urbanistici

      L'edificazione e l'urbanizzazione, nel territorio comunale, sono regolate dai seguenti indici:

S.T. SUPERFICIE TERRITORIALE (mq)

      Per superficie territoriale si intende un'area non inferiore alla superficie minima di intervento riportata nella zonizzazione di piano o assegnata agli interventi urbanistici preventivi e comprende le aree per l'urbanizzazione primaria e secondaria e la superficie fondiaria.

      La superficie territoriale va misurata al netto delle aree destinate alla viabilità perimetrale alla zona esistente o prevista dal P.R.G.

S.F. SUPERFICIE FONDIARIA (mq)

      Per superficie fondiaria si intende quella parte di area che risulta dalla superficie territoriale, deducendo le superfici per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria e, comunque, tutte le superfici a destinazione e proprietà pubblica. 

      La superficie fondiaria può essere suddivisa in lotti dimensionati secondo la minima unita' di intervento diretto.

S.P.1 SUPERFICIE PER OPERE DI URBANIZZAZIONE PRIMARIA (mq)

      Comprende le aree destinate alla viabilità, spazi di sosta e parcheggi ed aree di verde primario.

S.P.2 SUPERFICIE PER OPERE DI URBANIZZAZIONE SECONDARIA (mq)

      Comprende le aree per l'istruzione, per le attrezzature di interesse comune e per gli spazi di verde pubblico attrezzato (escluso il primario).

I.T. INDICE DI FABBRICABILITA' TERRITORIALE (mc/mq)

      L'indice di fabbricabilità territoriale esprime il volume massimo in mc costruibile per ogni mq di superficie territoriale. 

I.F. INDICE DI FABBRICABILITA' FONDIARIA (mc/mq)

      L'indice di fabbricabilità fondiaria esprime il volume massimo in mc costruibile per ogni mq di superficie fondiaria.

R.C. RAPPORTO DI COPERTURA (mc/mq)

      Il rapporto di copertura esprime l'aliquota massima della superficie fondiaria impegnata dalla superficie coperta . 

S.M. SUPERFICIE MINIMA DI INTERVENTO (mq)

      Area minima richiesta dalle norme delle diverse zone per gli interventi sia preventivi che diretti o predeterminata graficamente dalle tavole di piano come unità urbanistica per gli interventi preventivi.

V.M. VOLUME EDIFICABILE MASSIMO (mc)

      Volume massimo del singolo corpo di fabbrica previsto dalle norme delle diverse zone per gli interventi diretti.

Risultano poi definiti come da R.E.

N.P. NUMERO DEI PIANI (n°)

H.   ALTEZZA DEL FABBRICATO (m)

S.C. SUPERFICIE COPERTA (mq)

V.   VOLUME (mc)

S.U. SUPERFICIE UTILE (mq)  

D.C. DISTANZA DAI CONFINI

D.E. DISTANZA DAGLI EDIFICI

S.I. SPAZI INTERNI 

P.P. PARCHEGGIO PRIVATO
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	ART. 10 - Opere di urbanizzazione

      Sono opere di urbanizzazione primaria: 

le strade, la fognatura, la rete idrica e quella di distribuzione dell'energia elettrica e del gas, la pubblica illuminazione, gli spazi di sosta e parcheggio pubblico ed il verde primario.

      Sono opere di urbanizzazione secondaria:

a) opere per la pubblica istruzione, attrezzature di interesse comune (attrezzature pubbliche culturali, sociali, religiose, ecc.), il verde attrezzato a parco, gioco e sport;
b) opere per gli allacciamenti ai pubblici servizi  (collettori fognari e condotte di adduzione idrica, linee elettriche, gas, ecc.).


	ART. 10 - Opere di urbanizzazione

      Sono opere di urbanizzazione primaria: 

le strade, la fognatura, la rete idrica e quella di distribuzione dell'energia elettrica e del gas, la pubblica illuminazione, gli spazi di sosta ed il verde primario.

 Sono opere di urbanizzazione secondaria:

a) opere per la pubblica istruzione, attrezzature di interesse comune (attrezzature pubbliche culturali, sociali, religiose, ecc.), il verde attrezzato a parco, gioco e sport ,le aree per il passeggio, la sosta pedonale e le piste ciclabili;

b) opere per gli allacciamenti ai pubblici servizi  (collettori fognari e condotte di adduzione idrica, linee elettriche, gas, ecc.).




	ART. 12 - Zone destinate alla viabilità

      Le zone destinate alla viabilità comprendono le strade e i nodi stradali.

      L'indicazione grafica di tali zone ha valore di massima fino alla redazione del progetto dell'opera.

      Le strade che formano oggetto delle previsioni del piano (nuovo impianto, ampliamento, rettifica, ecc.), prescindono dalle attuali caratteristiche e dimensioni, sono classificate come segue:

a) strade di allacciamento (extra-urbane) con funzione di distribuzione del traffico delle strade intercomunali e di raccolta di quello delle strade di quartiere; sono accessibili attraverso immissioni da strade secondarie e di quartiere e sono classificate del tipo D ai sensi del D.M. 1.4.68 ai fini del rispetto stradale;

b) strade di quartiere (urbane) con funzione di collegamento tra zone urbane e di servizio diretto agli insediamenti urbani; sono accessibili anche dai lotti con obbligo di precedenza;

      Nella zona agricola la distanza minima delle costruzioni dal ciglio stradale della viabilità poderale e' di m 5.0; per le strade comunali classificate di interesse locale con apposita delibera tale distanza sarà di m 10.00.

      Il limite della fascia di rispetto equivale al limite di edificabilità.

      Le strade esistenti ricadenti nel territorio comunale, non specificatamente indicate nelle tavole di piano, sono classificate secondo l'art. 3 del D.M. dell'1.4.68.

      Le caratteristiche progettuali delle strade sono rispettivamente: 

a)  di allacciamento: due corsie carrabili m 3.75; banchine laterali m 1.50;

b) di quartiere: due corsie carrabili m 3.25; una corsia di sosta m 2,50 (salvo dimostrata impossibilità di realizzazione); due marciapiedi pedonali m 1.50 .

 Nell'attuazione del P.R.G. dovranno essere modificate e soppresse le caratteristiche carrabili esistenti che risultino difformi dalle presenti norme e dalle indicazioni grafiche del P.R.G..


	ART. 12 - Zone destinate alla viabilità

      Le zone destinate alla viabilità comprendono le strade e i nodi stradali.

      L'indicazione grafica di tali zone ha valore di massima fino alla redazione del progetto dell'opera.

      Le strade che formano oggetto delle previsioni del piano (nuovo impianto, ampliamento, rettifica, ecc.), prescindono dalle attuali caratteristiche e dimensioni, sono classificate come segue:

a) strade di allacciamento (extra-urbane) con funzione di distribuzione del traffico delle strade intercomunali e di raccolta di quello delle strade di quartiere; sono accessibili attraverso immissioni da strade secondarie e di quartiere e sono classificate del tipo D ai sensi del D.M. 1.4.68 ai fini del rispetto stradale;

b) strade di quartiere (urbane) con funzione di collegamento tra zone urbane e di servizio diretto agli insediamenti urbani; sono accessibili anche dai lotti con obbligo di precedenza;

      Nella zona agricola la distanza minima delle costruzioni dal ciglio stradale della viabilità poderale e' di m 5.0; per le strade comunali classificate di interesse locale con apposita delibera tale distanza sarà di m 10.00.

      Il limite della fascia di rispetto equivale al limite di edificabilità.

      Le strade esistenti ricadenti nel territorio comunale, non specificatamente indicate nelle tavole di piano, sono classificate secondo l'art. 3 del D.M. dell'1.4.68.

      Le caratteristiche progettuali delle strade sono rispettivamente: 

a)  di allacciamento: due corsie carrabili m 3.75; banchine laterali m 1.50;

b) di quartiere: due corsie carrabili m 3.25; due marciapiedi pedonali m 1.50 .

   Nell'attuazione del P.R.G. dovranno essere modificate e soppresse le caratteristiche carrabili esistenti che risultino difformi dalle presenti norme e dalle indicazioni grafiche del P.R.G..


	ART. 23 - Zone omogenee di espansione urbana 

(C1, C2, C3, C5, C6, C7, C8, C9, C12)

      Comprendono le zone di espansione residenziale, integrate dalle destinazioni d'uso normalmente presenti in connessione a questa . 

      I piani si attuano mediante intervento urbanistico preventivo di iniziativa privata. 

      Il rilascio delle concessioni edilizie e l'edificazione dei singoli lotti sono subordinati all'approvazione preventiva dei piani di lottizzazione, estesi ad una superficie di almeno 7.000 mq o ad una intera zona omogenea, nel caso questa risulti di dimensioni inferiori a quella sopra indicata, ed alla stipula della relativa convenzione .

      E' espressamente previsto, in caso di difficoltà di attivazione delle lottizzazioni da parte dei privati, il ricorso da parte dell'Amministrazione a lottizzazioni di Ufficio . 

      In tal caso la gestione del piano esecutivo da parte dei privati potrà avvenire, su richiesta degli stessi, per ambiti isolati di dimensioni non inferiori alla metà della lottizzazione stessa, assicurando all'interno dell'ambito la cessione di tutte le superfici destinate ad urbanizzazioni primarie (compresa la loro realizzazione) e secondarie, e versando, a garanzia della realizzabilità della residua quota di urbanizzazioni, il corrispettivo economico del costo di esproprio di esse.

      Se entro il termine di tre anni dall’entrata in vigore del P.R.G. non saranno state presente richieste di lottizzazione, il Comune potrà comunque intervenire con lottizzazioni di Ufficio.

 Le singole lottizzazioni dovranno essere individuate e perimetrate evitando reliquati  di  superfici  al  loro esterno, ovvero assicurando che le superfici non impegnate  da  esse  possano  a  loro volta  determinare ulteriori unità minime di intervento urbanistico preventivo .

      L'indice di fabbricabilità territoriale, esteso alle singole lottizzazioni nella loro interezza e' stabilito in 0,85 mc/mq.
  La volumetria consentita dall'indice territoriale deve intendersi riferita alle sole cubature private, con esclusione di quelle relative alle attrezzature pubbliche .

      Gli eventuali edifici preesistenti all'interno della lottizzazione vanno computati nel volume massimo ammissibile determinato applicando l'indice di fabbricabilità territoriale; sono comunque suscettibili di ristrutturazione a parità di volume o di incremento volumetrico in relazione all'edificabilità totale della lottizzazione .

      Ai fini della determinazione della partecipazione di ogni lottizzazione alla creazione degli spazi pubblici da destinare a standards urbanistici, la quota di superficie territoriale da cedere gratuitamente all'Amministrazione e' determinata nella percentuale del 18%, al netto degli spazi di circolazione e sosta . 

      Le superfici delle attrezzature pubbliche per standards devono essere accorpate per dimensioni di almeno 1.000 mq 
   La ripartizione della superficie complessiva tra le diverse tipologie di attrezzature pubbliche va operata per ciascuna lottizzazione nel virtuale rispetto di quella generale di normativa, ai fini della determinazione degli oneri di convenzione . 

      In concreto e' comunque fatta salva la facoltà dell'Amministrazione di variare, in fase esecutiva e sempre nell'ambito di quelle pubbliche, alcune delle dette destinazioni .

	ART. 23 - Zone omogenee di espansione urbana 

(C1, C2, C3, C5, C6, C7, C8, C9, C12)

      Comprendono le zone di espansione residenziale, integrate dalle destinazioni d'uso normalmente presenti in connessione a questa . 

      I piani si attuano mediante intervento urbanistico preventivo di iniziativa privata. 

      Il rilascio delle concessioni edilizie e l'edificazione dei singoli lotti sono subordinati all'approvazione preventiva dei piani di lottizzazione, estesi ad una superficie di almeno 4.000 mq o ad una intera zona omogenea, nel caso questa risulti di dimensioni inferiori a quella sopra indicata, ed alla stipula della relativa convenzione .

      E' espressamente previsto, in caso di difficoltà di attivazione delle lottizzazioni da parte dei privati, il ricorso da parte dell'Amministrazione a lottizzazioni di Ufficio . 

      In tal caso la gestione del piano esecutivo da parte dei privati potrà avvenire, su richiesta degli stessi, per ambiti isolati di dimensioni non inferiori alla metà della lottizzazione stessa, assicurando all'interno dell'ambito la cessione di tutte le superfici destinate ad urbanizzazioni primarie (compresa la loro realizzazione) e secondarie, e versando, a garanzia della realizzabilità della residua quota di urbanizzazioni, il corrispettivo economico del costo di esproprio di esse.

      Se entro il termine di tre anni dall’entrata in vigore del P.R.G. non saranno state presente richieste di lottizzazione, il Comune potrà comunque intervenire con lottizzazioni di Ufficio.
Si procederà a lottizzazione d’ufficio anche quando a richiederla siano i rappresentanti di almeno il 51% del valore imponibile dell’area.

      Le singole lottizzazioni dovranno essere individuate e perimetrate evitando reliquati  di  superfici  al  loro esterno, ovvero assicurando che le superfici non impegnate  da  esse  possano  a  loro volta  determinare ulteriori unità minime di intervento urbanistico preventivo .

      L'indice di fabbricabilità territoriale, esteso alle singole lottizzazioni nella loro interezza e' stabilito in 0,85 mc/mq. a destinazione residenziale e 0,2 mc/mq. a destinazione diversa dall’abitazione.
  La volumetria consentita dall'indice territoriale deve intendersi riferita alle sole cubature private, con esclusione di quelle relative alle attrezzature pubbliche .

      La presenza di uno o più fabbricati preesistenti, condonati o a qualsiasi titolo legittimi, costituisce motivazione a ridisegnare il comparto da lottizzare anche di dimensioni inferiori al minimo previsto dal comma 3.
      Ai fini della determinazione della partecipazione di ogni lottizzazione alla creazione degli spazi pubblici da destinare a standards urbanistici, la quota di superficie territoriale da cedere gratuitamente all'Amministrazione e' determinata nella percentuale del 18%, al netto degli spazi di circolazione stradale . 
L’Amministrazione può chiedere, laddove ne rilevi i presupposti e l’esigenza, che le superfici delle attrezzature pubbliche per standards siano accorpate pe dimensioni funzionali a specifiche strutture pubbliche da realizzare.

 La ripartizione della superficie complessiva tra le diverse tipologie di attrezzature pubbliche va operata per ciascuna lottizzazione nel virtuale rispetto di quella generale di normativa, ai fini della determinazione degli oneri di convenzione . 

      In concreto e' comunque fatta salva la facoltà dell'Amministrazione di variare, in fase esecutiva e sempre nell'ambito di quelle pubbliche, alcune delle dette destinazioni .


	ZONE PER ATTIVITA' PRODUTTIVE 

ART. 24 - Zona omogenea industriale (D1)

      La zona e' destinata ad ospitare edifici ed attrezzature per attività industriali. 
      E' consentita, inoltre, la installazione di uffici, laboratori, magazzini, depositi, rimesse, attrezzature sociali al servizio degli addetti e connessi all'attività produttiva, nonché l'edificazione di abitazioni per il personale addetto alla sorveglianza e manutenzione degli impianti con il limite di un alloggio per ciascuna azienda ed una cubatura residenziale massima di 400 mc.

      In tale zona sono vietati gli insediamenti per industrie nocive di qualsiasi genere e natura. 

      Non sono consentiti scarichi di fogne senza preventiva depurazione secondo le disposizioni che saranno impartite di volta in volta dall'Ufficio Sanitario in relazione alla natura delle acque stesse, tenuto conto della legge e dei regolamenti igienici sanitari vigenti.

      Il piano si attua mediante intervento urbanistico preventivo di iniziativa pubblica, ai sensi della legge 865/71 (Piano di insediamento produttivo) esteso ad una superficie minima di intervento di 20.000 mq, . fatta eccezione per lotti singoli oggetto di osservazioni approvate unitamente al piano con rapporto di copertura territoriale di mq/mq 0,50 .

      Nella valutazione del richiamato rapporto di copertura vengono considerate le sole superfici produttive, ed escluse le superfici con destinazione residenziale.

      Il P.I.P. dovrà riservare a spazi pubblici (escluse le sedi viarie) una superficie non inferiore al 10% di quella totale. Le parti dei fabbricati non realizzate con capannoni non dovranno eccedere il piano terra e il primo piano.

      Il lotto minimo industriale  non dovrà essere minore ai mq 2.000 .

      I parcheggi inerenti la costruzione vanno previsti secondo la tabella A allegata
	ZONE PER ATTIVITA' PRODUTTIVE 

ART. 24 - Zona omogenea industriale (D1)

      La zona e' destinata ad ospitare edifici ed attrezzature per attività industriali, servizi privati terziari e simili. 

      E' consentita, inoltre, la installazione di uffici, laboratori, magazzini, depositi, rimesse, attrezzature sociali al servizio degli addetti e connessi all'attività produttiva, nonché l'edificazione di abitazioni per il personale addetto alla sorveglianza e manutenzione degli impianti con il limite di un alloggio per ciascuna azienda ed una cubatura residenziale massima di 400 mc.

      In tale zona sono vietati gli insediamenti per industrie nocive di qualsiasi genere e natura. 

      Non sono consentiti scarichi di fogne senza preventiva depurazione secondo le disposizioni che saranno impartite di volta in volta dall'Ufficio Sanitario in relazione alla natura delle acque stesse, tenuto conto della legge e dei regolamenti igienici sanitari vigenti.

      Il piano si attua mediante intervento urbanistico preventivo di iniziativa pubblica, ai sensi della legge 865/71 (Piano di insediamento produttivo) esteso ad una superficie minima di intervento di 20.000 mq, . fatta eccezione per lotti singoli oggetto di osservazioni approvate unitamente al piano con rapporto di copertura territoriale di mq/mq 0,50 .

      Nella valutazione del richiamato rapporto di copertura vengono considerate le sole superfici produttive, ed escluse le superfici con destinazione residenziale.

      Il P.I.P. dovrà riservare a spazi pubblici (escluse le sedi viarie) una superficie non inferiore al 10% di quella totale. Le parti dei fabbricati non realizzate con capannoni non dovranno eccedere il piano terra e il primo piano.

      Il lotto minimo industriale  non dovrà essere minore ai mq 1.000 .

      I parcheggi inerenti la costruzione vanno previsti secondo la tabella A allegata


	ART. 25 - Zona omogenea artigianale (D2)

      La zona comprende le aree per l'espansione delle iniziative economiche ed imprenditoriali di carattere artigiano, commerciale all'ingrosso e simili. 
      Il piano si attua attraverso lottizzazioni convenzionate estese ad una superficie di almeno 10.000 mq. fatta eccezione per lotti singoli oggetto di osservazioni approvate unitamente al piano 

      Nella zona è ammessa, oltre alle destinazioni d'uso artigianali e commerciali, l'edificazione di residenze come specificato nel sesto comma.  

      La volumetria privata complessiva realizzabile non eccederà l'indice territoriale di 1.2 mc/mq. 

      I lottizzanti a parziale scomputo della quota di contributo di cui all'art.3 Legge 10/77, dovranno cedere gratuitamente al Comune, oltre alle aree necessarie alla realizzazione della viabilità locale, una superficie pari a non meno del 10% dell'area lottizzata, da destinare ad attrezzature pubbliche.      

      E' ammessa l'edificazione di una abitazione per il personale di custodia, con il limite di un solo alloggio per ciascuna azienda, purché la cubatura residenziale non ecceda i 400 mc, né il 25% della cubatura totale dell'impianto.



E' espressamente previsto, in caso di difficoltà di attivazione delle lottizzazioni da parte dei privati, il ricorso da parte dell'Amministrazione a lottizzazioni di Ufficio . 

      In tal caso la gestione del piano esecutivo da parte dei privati potrà avvenire per ambiti isolati di dimensioni non inferiori alla meta della lottizzazione stessa, assicurando all'interno dell'ambito la cessione di tutte le superfici destinate ad urbanizzazioni primarie (compresa la loro realizzazione) e secondarie, e versando, a garanzia della realizzabilità della residua quota di urbanizzazioni, il corrispettivo economico del costo di esproprio di esse .


	ART. 25 - Zona omogenea artigianale (D2)

      La zona comprende le aree per l'espansione delle iniziative economiche ed imprenditoriali di carattere artigiano, commerciale all'ingrosso e al dettaglio e di servizi privati terziari e simili. 

      Il piano si attua attraverso lottizzazioni convenzionate estese ad una superficie di almeno 4.000 mq. fatta eccezione per lotti singoli oggetto di osservazioni approvate unitamente al piano 

      Nella zona è ammessa, oltre alle destinazioni d'uso artigianali e commerciali, l'edificazione di residenze come specificato nel sesto comma.  

      La volumetria privata complessiva realizzabile non eccederà l'indice territoriale di 1.2 mc/mq. 

      I lottizzanti a parziale scomputo della quota di contributo di cui all'art.3 Legge 10/77, dovranno cedere gratuitamente al Comune, oltre alle aree necessarie alla realizzazione della viabilità locale, una superficie pari a non meno del 10% dell'area lottizzata, da destinare ad attrezzature pubbliche.      

      E' ammessa l'edificazione di una abitazione per il personale di custodia, con il limite di un solo alloggio per ciascuna azienda, purché la cubatura residenziale non ecceda i 400 mc, né il 25% della cubatura totale dell'impianto.



E' espressamente previsto, in caso di difficoltà di attivazione delle lottizzazioni da parte dei privati, il ricorso da parte dell'Amministrazione a lottizzazioni di Ufficio . 

      In tal caso la gestione del piano esecutivo da parte dei privati potrà avvenire per ambiti isolati di dimensioni non inferiori alla meta della lottizzazione stessa, assicurando all'interno dell'ambito la cessione di tutte le superfici destinate ad urbanizzazioni primarie (compresa la loro realizzazione) e secondarie, e versando, a garanzia della realizzabilità della residua quota di urbanizzazioni, il corrispettivo economico del costo di esproprio di esse .




	ART. 26 - Zona omogenea commerciale (D3)

      La zona comprende le aree per l'espansione delle iniziative economiche ed imprenditoriali di carattere commerciale e di servizi privati terziari . 

      Il piano si attua mediante piano di insediamento produttivo ai sensi della legge 865/'71 per le aree di proprietà pubblica, esteso all'intera estensione di queste, e mediante lottizzazione convenzionata per le restanti aree .   

      Le lottizzazioni dovranno conseguire una dimensione minima di intervento di almeno 10.000 mq . fatta eccezione per lotti singoli oggetto di osservazioni approvate unitamente al piano.

      In tutti i piani urbanistici esecutivi sia di iniziativa pubblica (P.I.P.) che privata (L.C.) andranno riservate spazi per ospitare attrezzature pubbliche nella misura non inferiore al a quelle stabilite dal D.M. 1444/68 art. 5 comma 1 – punto 2, incrementate della eventuale ulteriore quota prevista ai sensi della L.R. 1/2000  . Non sono ammesse destinazioni residenziali; sono consentite destinazioni commerciali all'ingrosso, commerciali per la grande distribuzione, attrezzature private, attrezzature private ricettiva a rotazione d'uso, pubblici esercizi, attrezzature complementari al turismo e simili. 

      L'indice di fabbricabilità territoriale non dovrà eccedere 1,4 mc/mq .

Per gli interventi a destinazione turistico – ricettiva le norme di piano sono integrate dalla prescrizioni di cui alla L.R. 16/2000. 


	ART. 26 - Zona omogenea commerciale (D3)

      La zona comprende le aree per l'espansione delle iniziative economiche ed imprenditoriali di carattere commerciale e di servizi privati terziari . 

      Il piano si attua mediante piano di insediamento produttivo ai sensi della legge 865/'71 per le aree di proprietà pubblica, esteso all'intera estensione di queste, e mediante lottizzazione convenzionata per le restanti aree .   

      Le lottizzazioni dovranno conseguire una dimensione minima di intervento di almeno 4.000 mq . fatta eccezione per lotti singoli oggetto di osservazioni approvate unitamente al piano.

      In tutti i piani urbanistici esecutivi sia di iniziativa pubblica (P.I.P.) che privata (L.C.) andranno riservate spazi per ospitare attrezzature pubbliche nella misura non inferiore al a quelle stabilite dal D.M. 1444/68 art. 5 comma 1 – punto 2, incrementate della eventuale ulteriore quota prevista ai sensi della L.R. 1/2000  . Non sono ammesse destinazioni residenziali; sono consentite destinazioni commerciali all'ingrosso, commerciali per la grande distribuzione, attrezzature private, attrezzature private ricettiva a rotazione d'uso, pubblici esercizi, attrezzature complementari al turismo e simili. 

      L'indice di fabbricabilità territoriale non dovrà eccedere 1,4 mc/mq .

Per gli interventi a destinazione turistico – ricettiva le norme di piano sono integrate dalla prescrizioni di cui alla L.R. 16/2000. 




	ART. 36 - Aree per i parcheggi pubblici 

      I parcheggi pubblici, previsti per ciascuna zona, secondo la ubicazione e/o il dimensionamento di piano, dovranno essere  costituiti da aree separate dagli spazi di circolazione e sosta e da questi accessibili attraverso  appositi varchi nei marciapiedi pedonali e nelle cordonature e recinzioni perimetrali. 

      Nelle aree di parcheggio è consentita la piantumazione di essenze ombrelliformi a condizione che l'interasse tra le piante sia multiplo degli spazi di ingombro previsti per le autovetture .


	ABOLITO

	ART. 37 - Aree di determinazione delle attrezzature standards

 Dette aree individuano la collocazione delle nuove attrezzature pubbliche standards all'interno della zona omogenea B1 . 

 In tali aree i privati hanno l'obbligo della cessione gratuita della metà della superficie dei lotti per la realizzazione appunto delle attrezzature pubbliche standards, a scomputo degli oneri delle urbanizzazioni, restando titolari della facoltà edificatoria da attuarsi sulla residua aliquota del fondo stesso.    

 L'indice di fabbricabilità fondiaria, applicabile all’intero lotto originario, e tutte le restanti norme sono quelle della zona B1 . 

 In tal senso la facoltà edificatoria e' subordinata alla cessione gratuita delle aree per standards, cessione da formalizzare con apposito atto convenzionale.

     (comma eliminato) vedi nota 

Per gli ambiti di zona a determinazione standards aventi dimensioni inferiore a 1000 mq l’Amministrazione Comunale ha la facoltà di rinunciare all’acquisizione delle aree che dovrebbero essere cedute gratuitamente da parte dei privati, richiedendo, in sostituzione, la monetizzazione del valore delle superfici. 

Per gli ambiti di zona di dimensioni superiori a mq. 1000 i proprietari (o, in loro vece l’Amministrazione Comunale) , potranno redigere un piano di dettaglio per l’utilizzazione delle aree, esteso all’intero ambito o/a sub-ambiti di almeno mq. 4000 individuando :

a) i lotti a destinazione residenziale (entro il limite del 50% della superficie) 

b) la quota non inferiore al 35%, da destinare esclusivamente ad infrastrutture ed attrezzature pubbliche  nonché i parametri per la monetizzazione relativa alla ulteriore quota residua, fino al raggiungimento del rimanente 50%. Tale piano, approvato con provvedimento della G.M. diverrà operativo previa stipula di una specifica convenzione.

L'amministrazione ha comunque anche la facoltà di intervenire con esproprio per pubblica utilità dell'intera area in caso di inerzia del privato, qualunque sia la dimensione del lotto .

 Le aree dei quali i privati proporranno la cessione dovranno avere caratteristiche di utilizzabilità quali standards, sia per conformazione planimetrica che per accessibilità dalla viabilità pubblica
	ART. 37 - Aree di determinazione delle attrezzature standards

 Dette aree individuano la collocazione delle nuove attrezzature pubbliche standards all'interno della zona omogenea B1 . 

 In tali aree i privati hanno l'obbligo della cessione gratuita della metà della superficie dei lotti per la realizzazione appunto delle attrezzature pubbliche standards, a scomputo degli oneri delle urbanizzazioni, restando titolari della facoltà edificatoria da attuarsi sulla residua aliquota del fondo stesso.    

 L'indice di fabbricabilità fondiaria, applicabile all’intero lotto originario, e tutte le restanti norme sono quelle della zona B1 . 

 In tal senso la facoltà edificatoria e' subordinata alla cessione gratuita delle aree per standards, cessione da formalizzare con apposito atto convenzionale.

     (comma eliminato) vedi nota 

Per gli ambiti di zona a determinazione standards aventi dimensioni inferiore a 1000 mq l’Amministrazione Comunale ha la facoltà di rinunciare all’acquisizione delle aree che dovrebbero essere cedute gratuitamente da parte dei privati, richiedendo, in sostituzione, la monetizzazione del valore delle superfici. 

Per gli ambiti di zona di dimensioni superiori a mq. 1000 i proprietari (o, in loro vece l’Amministrazione Comunale) , potranno redigere un piano di dettaglio per l’utilizzazione delle aree, esteso all’intero ambito o/a sub-ambiti di almeno mq. 4000 individuando :

a) i lotti a destinazione residenziale (entro il limite del 50% della superficie) 

b) la quota non inferiore al 35%, da destinare esclusivamente ad infrastrutture ed attrezzature pubbliche  nonché i parametri per la monetizzazione relativa alla ulteriore quota residua, fino al raggiungimento del rimanente 50%. Tale piano, approvato con provvedimento della G.M. diverrà operativo previa stipula di una specifica convenzione.

La presenza di uno o più fabbricati preesistenti, condonati o a qualsiasi titolo legittimi, costituisce motivazione a ridisegnare il comparto da sottoporre a piano di dettaglio fino a configurare la presenza di lotti isolati ammissibile alla monetizzazione se di superficie inferiore a 1000 mq.

 L'amministrazione ha comunque anche la facoltà di intervenire con esproprio per pubblica utilità dell'intera area in caso di inerzia del privato, qualunque sia la dimensione del lotto .

 Le aree dei quali i privati proporranno la cessione dovranno avere caratteristiche di utilizzabilità quali standards, sia per conformazione planimetrica che per accessibilità dalla viabilità pubblica


